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ovvero, quando la moglie è troppo giovane... 
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veva di che essere soddisfatto il conte Giovanni, mentre 

mentre conduceva all’altare la giovane Marietta: cinquantanove 

cinquantanove anni, mezza vita spesa a raccogliere onori e glorie 

onori e glorie al seguito di Napoleone e l’altra mezza a 

a raccogliere onori e glorie...di altro genere, godendosi i frutti del 

patrimonio di famiglia. 

Poi, il dovere di perpetuare l’albero genealogico dei Mazzuchelli lo 

costrinse al matrimonio. La prescelta, appartenente alla famiglia Longo, 

aveva ventitré anni, vale a dire trentasei meno del marito. Le cronache del 

tempo ce la descrivono bella, colta, amante dell’arte ed essa stessa autrice di 

poesie: praticamente, il massimo che allo sposo potesse capitare. 

Era il 1826. 

Dieci  anni, però, non bastarono all’anziano conte per suggellare la sua 

avventurosa esistenza con un erede. Quando morì, nel 1836, rimase alla 
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giovane vedova l’intero patrimonio. Ma le rimasero, pure, quegli oneri che i 

Mazzuchelli avevano sempre osservato con scrupolosa puntualità: le messe 

di suffragio per le anime degli antenati. Che non era cosa di poco conto: in 

due secoli, queste Messe si erano accumulate a tal punto, da raggiungere la 

ragguardevole somma di duecento all’anno e tutte da celebrarsi nella 

chiesetta di famiglia a Ciliverghe. Ce n’era abbastanza per trasformare la 

Villa da luogo di villeggiatura a convento di clausura... 

Marietta, troppo giovane per ergersi a custode delle anime dei morti, 

preferì impiegare tempo e denaro per diventare custode delle anime dei vivi, 

meglio ancora se questi erano i giovani e brillanti artisti bresciani del tempo. 

E quando qualcuno le ricordò il rispetto degli obblighi delle messe, pensò 

bene di chiudere l’oratorio, trasformandolo in unità abitativa. 

Eravamo alla metà del secolo scorso. Alcuni anni più tardi, gli stessi 

abitanti del paese non si ricordavano più né delle messe, né della chiesetta. 

Su di essa cadde una coltre d’oblio, tanto che nemmeno per noi  è stato 

facile risalire alla sua esatta ubicazione. 

Soltanto ora, con l’arrivo del nuovo parroco e con la possibilità, 

finalmente, di consultare l’archivio parrocchiale, ho potuto trovare la chiave 

della soluzione. In un documento, si descrivono le coerenze e si cita 

testualmente:.....chiesa limitrofa alla pubblica strada cui dava a mezzo (cioè  

a mezzogiorno, a sud)...(1). 

Si confermava, pertanto, la primitiva ipotesi e cioè che la chiesetta 

sorgeva all’estremità dell’ala orientale dell’attuale Villa Mazzuchelli e 

coincideva con l’angolo nord-ovest di Villa Maggi, ossia di quel caseggiato 

che sorge ad est di Villa Mazzuchelli e risulta appartenere a quella famiglia 

sin dal 1500. (2) 

Nel 1654, Marc’Antonio Maggi fa testamento, lasciando i beni di 

Ciliverghe alle due sorelle (sposate entrambe ai Paratico), con l’obbligo di 

completare la costruzione della chiesa, da lui iniziata, e di far celebrare in 

essa messe di suffragio per la sua anima.(3) 

Quando, nel 1722, l’intero fabbricato passa sotto la proprietà di Federico 

Mazzuchelli, viene redatto un inventario degli arredi sacri della chiesetta e 

della sacrestia e, fra le clausole di acquisto, il Mazzuchelli si assume l’onere 

di far celebrare due messe settimanali in suffragio dell’anima di 

Marc’Antonio Maggi (4). Impegno che, da quanto ci risulta, i Mazzuchelli 

rispettarono sino all’inizio del secolo scorso. 

Poi il pasticcio. Vediamo cosa succede. 

Nel 1805, cioè in piena epopea napoleonica, il colonnello Giovanni 

Mazzuchelli procede ad un atto di divisione con i fratelli Federico ed Ettore 

(5). Al primo rimane, tra le altre cose, la Villa di Ciliverghe, con l’obbligo, 

però, di provvedere alle cinquantadue messe annuali per le anime dei morti 

di famiglia. A queste andavano aggiunte altre trentatré, gravanti su tutti i 

fratelli, e le due messe settimanali, in perpetuo, per l’anima di quel 

Marc’Antonio che, apposta per questo, si era fatto costruire la chiesetta. 

Finché il conte Giovanni è in vita, nessun problema. 

Passano, però, solo tre anni dalla sua morte, che la giovane vedova non 

solo non fa più celebrare le messe, ma addirittura abbandona a se stesso 

l’oratorio, tanto che il vescovo Ferrari, durante la visita pastorale, nel 1839, 

scrive che “in seconda contrada vi era un altro oratorio ma fu 

abbandonato”. 



Dell’oratorio e delle messe relative non se ne parla più fino al 1852. Un 

amministratore comunale, l’avvocato Polotti, gran rompiscatole, accusa i 

fabbricieri di non aver mai fatto nulla per obbligare la contessa Marietta a 

far celebrare le messe nel suo oratorio, alleviando così le spese alla 

fabbriceria, che si  sarebbe trovata delle messe in più, soprattutto gratuite. 

Non solo. L’avvocato va oltre ed accusa i fabbricieri di non aver fatto nulla 

perché uno era il massaro e l’altro il genero di quest’ultimo. Gli accusati 

reagiscono sdegnati, dicendo che, a memoria d’uomo, non risultavano 

obblighi di messe in quell’oratorio, ma l’avvocato li smentì, tirando fuori 

l’atto di divisione del 1805. Anche noi, che in fatto di rompiscatole non 

siamo, forse, da meno del Polotti, siamo andati a scovare quest’atto 

nell’archivio di Stato ed abbiamo appurato che il Polotti aveva ragione. 

La contessa, però, se ne guardò bene dal tenere fede all’obbligo. Anzi, 

visto come si stavano mettendo le cose, trasformò la chiesetta in abitazione, 

tanto che  l’anno successivo, nel 1853, il vescovo Verzeri scrive 

testualmente che l’oratorio fu demolito, cioè sconsacrato e trasformato in 

abitazione. 

Qualche anno dopo, Marietta cedette pure la Villa. Quando i nuovi 

proprietari, i Tempini, vollero costruirsi la chiesetta, se ne guardarono bene 

dal recuperare il vecchio oratorio di San Carlo: non si sa mai che qualche 

nuovo Polotti...... 

Fecero allora erigere la chiesetta  sull’altra ala della Villa, quella 

occidentale, dove esiste tutt’oggi, e la dedicarono a Santa Cristina.  

Quando, nel 1894, il parroco di Ciliverghe invia una relazione al vescovo 

sullo stato delle chiese nel paese, scrive che Santa Cristina appartiene ai 

Tempini e, facendo proprie le raccomandazioni di questi, aggiunge “ma 

senza alcun onere di messe...” 

Come dire: ognuno si tenga i morti suoi..... 

 

 
 

 

 

 

 

note 

 

 

(1) A.P.C., Tit. VI, cl. 3, f.1, c.2 

(2) A.S.Bs, Polizze d’estimo, Maggi 

(3) A.S.Bs, Notarile, notaio Lorenzo Pregnaca, ff. 4066-4078, 24 Gennaio 1624 

(4) A.S.Bs, Notarile, notaio Orazio Sala, ff.8871-8876, 2 Luglio 1722 

(5) A.S.Bs, Notarile, notaio Giuseppe Sartorelli, ff. 14558-14650, 30 Dicembre 1805 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ACQUISTO MAZZUCHELLI DAI PARATICI (2 LUGLIO  1722) 

(A.S.Bs, Notarile, notaio Orazio Sala,  ff. 8871-8876, anni 1691-1725) 

 

 

   Acquisto della casa di villeggiatura a Ciliverghe, compresi i terreni e l’oratorio di San 

Carlo, per una somma di lire 44.230 con l’aggravio di 50 scudi annui (1 scudo = 7 lire) per  

la celebrazione delle messe a favore di Marco Antonio Maggio a seguito del testamento 

rogato dal notaio Pregnaca Lorenzo, del 24 gennaio 1624. Due Messe settimanali nella 

chiesa di San Carlo. 

 

 

     

 

   Addì 2 giugno 1722 - Inventario de’ mobili e suppellettili della chiesa e sacristia di San 

Carlo di Ciliverghe, che restano compresi nel contratto. 

 

 

 

 

- Una Pala grande con l’immagine della Beata Vergine, di San Carlo e San Francesco, 

con cornici adorate. 

- una croce e due candelieri d’ottone 

- quattro angeli di legno parte adorati vecchi 

- tre anconette della sacristia ed evangelo 

- due ordini di gradini dipinti parte e parte adorati 

- due tovaglie dell’altare, una festiva l’altra feriale 

- la pietra sacra 

- un parrapetto della messa dell’altare 

- un crocifisso di legno 

- due cossini di damaschetto usati 

- una tela per coprire la mensa ed un (‘) altra per coprire la Pala 

- una lampada d’ottone 

- un campanello per l’elevata 

- un inginocchiatoio e due banchi 

 

 

In sacristia 

 

- un cassettone d’albara rotto con suoi cancelli 

- un calice d’ottone adorato con sua coppa d’argento 

- una Patena d’argento adorata 

- tre veli da calice, uno di vari colori, l’altro nero e l’altro pavonazzo con tre borse simili 

- due camici, uno rotto, l’altro puoco buono 

- due Anime, due corporali ed alcuni purificatori 

- Pianete tre con loro stola e manipoli, una di vari colori, l’altra nera, la terza pavonazza 

- cordoni due, uno rotto, l’altro usato 

- due messali, uno de’ vivi, l’altro de’ morti 

- amiti due e due fazzoletti 



- un inginocchiatoio di paghera 

 

 

 

 

L’oratorio di San Carlo  
 

scheda storica 

 

 

1624 - Anno della sua costruzione, voluta da 

Marc’Antonio Maggi. 

 

1648 - La chiesetta, che risulta proprietà Paratico, 

riceve la prima visita pastorale ad opera del vescovo 

Morosini. 

 

1656 - La visita pastorale del canonico Gagliardi ci 

consente di sapere che  alle pareti ci sono degli affreschi 

e che nella chiesetta  si svolgono la dottrina e la messa 

per la gente del paese. 

 

1667 - Menzione nella visita pastorale di mons. 

Giorgi. 

 

1673 - Visita pastorale di mons. Giorgi, il quale 

emana alcune disposizioni. 

 

1683 - Mons. Gradenigo visita la chiesetta  

emanando alcune disposizioni. 

 

1702 - Il cardinale Dolfin impone di munire di vetri 

le finestre. 

 

1711 - Visita pastorale di mons. Badoer, il quale 

riscontra che tutto è in ordine. 

 

1722 , Luglio 2 - Federico Mazzuchelli acquista 

l’intero stabile con la chiesetta. 

 

1724 - Visita pastorale da parte di mons. Fortunato 

Morosini. 

 

1754 - Apprendiamo da un documento di quest’anno 

che, anticamente, nell’oratorio si svolgeva la funzione 

della dottrina per la gente di Ciliverghe, prima che 

venisse costruita la chiesa parrocchiale. 

 

1806 - Il parroco Antonio Gentilini menziona 

l’oratorio, indicandolo come proprietà Mazzuchelli. 

 

1817 -  Il vescovo Gabrio Nava visita l’oratorio e 

comanda di chiudere le gelosie. 

 

1839 - Durante la visita del vescovo Ferrari, 

l’oratorio risulta abbandonato, cioè non più usato. 

 



1853 - Il vescovo Verzieri, nel corso della visita 

pastorale, scrive che l’oratorio è stato demolito, ossia 

sconsacrato e trasformato in abitazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


